
[ ASSOENOLOGI ] Interprofessione e gestione oculata (e senza "campanilismi") dei terroir

Valorizzazion e, l'esemp io fra n cese
[ DI LORENZO TOSI ]

Consolidare o distribuire

valore? Il vino in Italia è

sempre più economia,

cultura e anche politica. Un ter-

reno di confronto tra due modi

differenti di interpretare la mis-

sione del vitivinicoltore. «L'Ita-

lia ha tradizione, territorio e

cultura enoica ha detto a San

Patrignano Domenico Zonin,
presidente Unione Italiana Vini

- elementi che ci potrebbero

consentire di fare un balzo con-

centrandoci sui vini Doc e

Docg, sacrificando la categoria

del vino comune». «Non osti-

niamoci-ha ammonito Ruenza

Santandrea di Cevico - nel-

l'abitudine "provinciale" di

guardare solo al nostro Paese:

non è che se produciamo di me-
no, il prezzo si alza. Il vino oggi

si "travasa", scorre da un uier-
cato all'altro e se non producia-

mo abbastanza per soddisfare

le richieste di buon vino al prez-

zo giusto, altri corrrpetiuor sa-

pranno cogliere questa oppor-

tunità». «La sovraproduzione

ha causato problemi nel recente

passato - ha ricordato Lanber-

to Vallarino Gancia di Federvi-

ni-. La corsa del vino italiano è

partita grazie al rinnovamento

dell'Ocra che ha spostato la bar-

ra dalle misure di "distruzione"

come le distiliazioni a quelle di

promozione sui mercati terzi».

Una contrapposizione che po-

trebbe essere superata, pren-

dendo spunto dall'esperienza

francese. Duecento anni di van-

taggio nelle strategie di valoriz-

zazione si sentono tutti. La sen-

sibile differenza nel prezzo me-

Meno vigneto

dà più valore

o è vero il contrario?

Ecco su cosa si basa

l'equilibrio

di Borgogna

e Champagne

dio tra Francia e Italia dipende

infatti tutta dalle pcifonìiance

dei prodotti dei tre grandi terri-

tori enologici transalpini: Bor-

deaux, Borgogna e Champa-

gne. Tre realtà che hanno punta-

to su ingredienti molto diversi

per la loro storica affermazione.

[ REIMS DOCET
L'interprofessione è, ad esem-

pio, l'elemento poco conosciuto

in Italia che ha consentito allo

Champagne di raggiungere un

positivo equilibrio che dura da

oltre 70 aiuti. «Gli attori econo-

mici del inondo dello Champa-

gne - ha riferito a San Patrigna-
no Tltierry Gasco, direttore

enologo di Ponuuery- sono riti-

merosi: 265 negozianti, 85 ne-

gozianti/distributori, 6.151

aziende agricole solamente rac-

coglitrici e 45 cooperative. Le

marche dello Champagne - ha

aggiunto - sono 12.031, impos-

sibile conoscerle tutte». Dal

1941 tutte queste categorie pro-
fessionali sono rappresentate e

organizzate all'interno del Cive,

il comitato interprofessionle

dello Champagne, che difende

gli interessi comuni dei viticol-

tori e delle grandi ivlaisons.

In questo nodo lo Champa-

gne ha potuto mantenere il suo

alto livello di qualità nonostan-

te la forte crescita produttiva

FIG. 1 - LA PIRAMIDE DEI BORGOGNA
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Tolti i vini di Borgogna sono Aoc (i nostri Do(). Oggi te denominazioni sono più di soo,
un numero che mette in evidenza la diversità dei carallerï dei vini di questa zona

che a portato gli ettari della Anc

dagli llntila del 1950 agli attua-

li 33.572. Parallelamente le bot-

tiglie prodotte si sono decupli-
cale, passando ila 32 a 30.1 nii-

lioni.

[ CLOS E CLIMATS
Ancora più significativa è

l'esperienza della Borgogna.

Semplice per quanto riguarda i

vitigni (praticamente solo Pinot

noia e Chardonnay) ma com-

plessa nella gestione del territo-

rio. Qui la strategia si appoggia

infatti soprattutto nella valoriz-

zazione del terroir, anche attra-

verso clès e climats, parcelle di

minime dimensioni con precise

caratteristiche pedoclintatiche.

«Le denominazioni - ha de-

scritto la consulente iNadine

Gublin - sono suddivise su 4

differenti livelli che esprimono

il carattere e la diversità dei vini

di Borgogna, con 100 diverse

Aoc che costituiscono il 22%

delle denominazioni francesi

(si veda fig.)». Tra un Grand

Cru e la corrispondente deno-

niùtazione. contusale la quota-

zione delle bottiglie può cresce-

re anche 10-15 volte (da 30 euro

a 450), La strategia di incentiva-

re l'importante alternativa del

Crèmant de Bourgogne (una

sorta di concorrenza casalinga

per gli Champagne) ha però

prodotto l'interessante effetto

collaterale di innalzare le quo-

tazioni delle uve di Pinot Noir

borgognone e dei prezzi delle

denoniùtazioni comunali (met-

tendo d'accordo grandi e picco-

li produttori). a
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